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A Voi si convengono per ogni titolo, 
o Chiarissimo, i miei Versi. Nè il cuo- 
re affezionato e la venerazione soltanto 
rrì invitano a farvene V offerta, ma V im- 
pressione altresì che Voi abbiate ad aver 
parte solenne negli onori del Sommo, vo- 
stro Concittadino. Ed infatti la. celebri- 
tà d' un Genio, siccome quello, diventa 
lo splendore del secolo nel quale visse, 
della nazione cui appartenne, della terra 
ove nacque. 



O fortunati Colli di Bussano! Le vo- 
stre aure benefiche inspiratici furono 
che nudriro gV Ingegni de' chiari no- 
stri Viventi, Barbieri, V ittorelli, Gam- 
ba, Bombardini $ Ingegni che segneranno 
sempre la prima delle vostre laudi, sic- 
come lo Scarpello di Casosa Vuliima 
delle glorie vostre. 
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siili' esangue fral Morte, che ria 
Tutto fura, vibrato il colpo atea 
E l'alito invisibile foggia; 

Quando per lo dolor gli occhi torcea 

L'empia, che ira le salme estinta in quella, 
Ahi! troppo tardi la miglior vedea. 

Com'ape vedovata di sua cella, 
Trepidamente alla seconda vita 
Dischiuse i vanni allor l'Anima bella. 

E, qual ehi sente una cara rapita 
Parte di se, così dal terreo velo 
Disgiunta errava incerta e sbigottita.. 

Ma sfavillante di sidereo zelo 
Un Angelo di que' dal lieto viso 
Tosto discese per le vie del cielo; 

E tolse a confortarla d'un sorriso: 

Ave, sclamando, o Spirto avventuroso, 
l' vegno messaggier dal paradiso. 



Quell' Uno a te m' invia coi nulla e ascoso; 
Onde scorta ti sia per lo cammino 
Che mette al porto del solo riposo. 

Per me si va nel mistico giardino, 

Per me si va dove in eterno è giorno; 
Per me si sale all'amplesso divino. 

Seguimi intanto al celestial soggiorno; 
Tu se' fra' Benedetti, o Suora pia, 
Cui la grazia di Dio sfavilla intorno. 

Così parlava, e a tanta cortesia 
Chinando le pupille vereconda 
L'Ombra, il sno fido Condottier seguia. 

Giunta al natio Medoaco in sulla sponda 
Alla sua salma il guardo estremo affìsse 
Pieno di doglia ancor alta e profonda. 

E, mite 1' aura, e il suol benigno, disse. 
Abbi, o compagno, se il divin Motore 
Alfin da te dividermi prescrisse. 

Salve, tu patria, o mia cura migliore; 

Che s'io li lasso, a te d'affetto un segno 
Resta almeno, e di fede al mio Signore. 

E, più in prova del cor che dello ingegno, 
Diran le genti, e fia mio primo vanto, 
CU' io questo ti donai non dubbio pegno. 
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Poi col dito accennando il Tempio auto 
Che innalzar volle, d'un pallor vermiglio 
Smorta il viio ti'gneasi tatto quanto. 

E, di slille pietose umido il ciglio, 
Rassembrava ad un fior che va languendo, 
A spano di rugiada amabil giglio. 

Ivan più alto quindi il voi sciogliendo 
L'aeree Pellegrine, ed era l'ora 
In che del dì la luco viea morendo. 

Più vaga usciva ad incontrarle allora 
La Diva, che all'azzurro della notte 
Mesce il pallido raggio ed incolora. 

Già la tenèbra da mie chete grotte 
Col Silenzio diffìcile venia, 
Si caro all'alme dall'ambascia rotte. 

Solo il torrente dì Iontan s'udia, 

Che cadendo rendea giuso dal monte 
Qual di lamento flebile armonia. 

Eran pesto gue'Divi ove ha sua fonte 
La sacra lampa, e dove fe' non tenne 
Al precetto l'indocile Fetonte. 

Danzano l'Ore ìgnude; e in galle penne 
La più gentil tra quelle amiche aurette 
Cortese a salutar gli Ospiti venne. 
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Quivi tremule d' ostro nuvolette, 
Un conserto di gioia, un zeli retto 
Uso a baciar del Libano le vette. 

Questo degli Astri il padiglione eietto, 
Ove le arcate spere in muto accento 
Danno laudi all'altissimo Architetto. 

Qui d'osanna ineffabile concento, 
Qui melode beatifica, inusata, 
Qui un aer puro senza mutamento. 

Volto allor 1' Angiol guida: Or siam, beata 
Compagna, disse, e 'nnanii il volo stese, 
Degl'Immortali alla reggia bramata. 

Seggìon quivi color cui non offese 
Labe o ruga dell'anime il candore, 
Cbe le nudrìo Virtude e le difese. 

Portano in fronte i gigli del pudore, 
E le rose nel volto virginelle, 
E il mei sui labbri del divino Amore. 

Son d'innocenza intemerate ancelle, 
Cbe ignare ai sempre rinascenti affanni 
Beono pace perenne infra le stelle. 

Nè del calice ingorde degl'inganni 
Unqua sitir, ma nel bacio di Dio 
Poser la bocca, e qui fermaro i vanni. 
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E qui le spoglie ancor d'ogni disio 
Consorti stanno della turba bella, 
Che diero al mondo il volontario addio; 

Siccome vagabonda colombella 

Se infuria il vento e fa crollar le piante, 
Rico vr ;is ì alla siepe romitclla : 

E, fatta per terror tutta tremante, 
Presta allo schermo dell'artiglio fido 
Si stringe in seno della madre amante; 

Da quel basso cosi turbine infido 

Della bontà d'Iddio sotto ogni Eletta 
Alle grand' ali assicurò suo nido. 

Questo alato gigante, che saetta 
Col terribile fulmini' del brando," 
E il ministro maggior di sua vendetta.' 

Ei fu che strusse que'rubelli, quando 
Stolta brama gli spinse ad accamparsi 



EÌ Sodoma e Gomorra in cener arse, 
E fiaccò di Filiste i prepotenti: 
Ma con Lui chi osar può, chi d' affrontarse ? 

Sol eh' Ei stenda la destra, e mondi e genti 
Cadon travolte, c sotto ai pie tremanti 
Stanno come sgabello i firmamenti. 
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Questi d'immensa luco fiammeggianti 
I Cherubini son, divi campioni 
Che impugnano gli strali fulminanti. 

Di lor chi ha in cura le tempeste e i tuoni, 
E chi risveglia i flutti addormentati, 
Chi sfrena ad un suo cenno gli aquiloni. 

Tutù di strage e di spavento armati, 
Ch'Ei laggiù manda, quando la misuri 
Gravissima trabocca dei peccati. 

Stavasi in quello la bell'Alma pura. 
Ad udirlo commossa e reverente, 
Come vnlea 1' angelica natura. 

E, mentre si dicea, venner repente 
Tra que'che aveano in un col petto grave 
Di profetico lume un di la mente. 

Isaia V era; e il re della soave 

Cetra, che tempra ancor le corde d'oro, 
Con viso che tacendo diceva: Ave. 

Nel quarto firmamento in lieto coro 
Mirano vaghe donne e donneitene 
In bell'atto composte di decoro. 

Le Virtù, quelle nobili angioletto; 
Pria la santa Pietà, 1' ardente Fede; 
Poi la Speme che al ciel tutto commette. 



Astro e Regina in mezzo lor risiede 
Religi on, a cui ciascuna interno 
Fisa lo sguardo, ed offre incensi al piede. 

Seminato di stelle ha il vestimento, 
E dalla testa un vel sino alle piante, 
Sotto cui par assorta in rapimento. 

Tien la calma del giusto nel sembiante, 
Ed un fulgido Sol le avvampa in petto 
Di zaffiri contesto e di diamante. 

Com' ella venir vide al suo cospetto 
L'etereo Pellegrino, in un sorrìso 
Stemprò le labbia al più soave affetto. 

E, come vuol la fe'di paradiso, 

Il suo membrando fido culto e zelo, 
Le diede il bacio delia pace in viso. 

Divenir poscia là del quinto cielo 

Tra le Vergini sacre a Lui, che Vero 
Nutre col pane e raggia nel Vangelo. 

Che immacolate vìttime si fero 

Tra i claustrì ed il cilicio; e di se pronte 
In olocausto al solo Ben si diero. 

D'ulivo un serto le circonda in fronte, 
Ed il Trino le spira il proprio lume 
Che spande ovunque de' suoi raggi il fonte. 



Onde ognun, che quassù volse le piume, 
Perpetuamente a contemplar il volto 
Vive beato del superno Nume. 

Stassi nel sesto giro insieme accolto 
Di que' Forti il magnanimo drappello 
Ch'ebber col sangue il degno premio colto. 

Siccome sotto al micidial coltello 

Fino agli ultimi istanti in dolce calma 
S'offre l'intatto mansueto agnello; 

Cos'i ardenti di còr l'ambita palma 

Fra i supplizi!, le ruote, e belve e scuri 
Spesso lasciar la lacerata salma. 

E in Quel fidando, che fa i suoi securi, 
Stettero quasi scoglio o rupe forte, 
Che mai nou crolla i flagellati muri. 

Non aveano timor fiamme e ritorte, 
Non de' tiranni l'empio aspetto e truce, 
Che per essi un sopor era la morte. 

Già li duo Spirti, u' e iemalmente luce, 
Librar l'ultimo volo in grembo a Iddio: 
Prese allora per man l'Angelo duce 

L'Ombra, e al settimo cerchio insiem salìo. 



Vuesta Elegia venne inserita al Fascicolo XX mete 
di febbraio teoria nel Giornale Sulle Sciane e Lettere 
delle Provi n eie Venete, che si stampa in Treviso sotto 
la cura e direiione del Ch. Ab. Giuseppe Bionico, le cui 

giunto ingegno e di sangue aFveoerabilc Vtscovo di Ce- 
li e da. Fu poscia con notabili cambiamenti ristampata nel 
Volume Secondo della Biblioteca Canoviana unitamente 
al Sonetto II, ed altri che si vedranno ne' Fascicoli pro- 
gressivi della stessa. 

Io avrei voluto alle presenti Terrine apporre il titolo 
di Viaggio Profetico delTJntma di Cjgorj; ed all'O- 
J -'lo di Viaggio Poetico. Ma il leggitore 
i l' inlennone dell'autore, che vuo- 
snle P Ombra per li set- 
. i. .~Af ,1; Vi..,. 
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^^ui, Geni! : AI primo, archetipo, 
Operator del Bello, 
Al solo Fidia, ed unico 
Vero Signor del magico scarpello, 

Venite: e intorno al tumnio 
Che il cenere rinserra 
Prostratevi. Egli Artefice 
Sovrano di prodigi, Ei Nume in terra. 

Mirate. Oh! quanta gloria 
Racchiude un sasso angusto-; 
Il portento de'secoli, 
11 sol dell'Arti Sacerdote augusto. 

Di cipresso mestissimo 
Le chiome ravvolgete, 
E l'Ombra sua pacifica 
Lietamente sorrìdervi vedrete. 

Deh! sulla cara spoglia 
Tenero amor vi mova; 
Più meritate lagrime 
Genio non ebbe se non 1' ha Canova. 



E Tu dal plettro flebile, 
Piagni un lugubre canto; 
Gli estinti si rallegrano 
Se amico scorre a confortarli il pianto. 

E dentro a' marmi tacili 
La querimonia place 
DÌ que'cbe sopravvi fono 
Preganti all' owa la funerea pace. 

Clic il tocco lamentevole 
D' un'arpa anco là scende, 
E la voce patetica 
Della pietà da' spenti anco s' intende. 

Se avvien ebe sotto il salice 
Rammenti altrui rapita 
Sul lagrimato margine 
Da crudo lato qualche cara vita. 

Per essa è che risorgono 
Fuori all' avel talvolta. 
L'Ombre amorose, reduci 
A ber del dì la luce un'altra Tolta. 

Per essa è che aucor palpiti 
Una salma diletta, 
He Morte tutta togliela 
Se do' suoi nella bocca è benedetta. 



E il tempo inesorabile 

S'anco la strugge in polve, 

La guarda poi dal soffio 

Dell* età, che quaggiù tutto dissolve. 

Ei non è più. Fors'invidc 
Lo tolsero le stelle. 
Perchè nel lume insolito 
Di quell' Astro volcan farsi più belle. 

A noi restò la gelida 
Invidiata salma, • 
Volando ov' ebbe orìgine 
Là sull'empireo quell'angelic'aljna. 

E sorte ancor benefica 
Ci serba un tal tesoro, 
Che questo ancor vorrebbesi 
Tutto vago di Luì l'etereo coro. 

Grati preghiamo e memori 
Al venerato frale, 
Su cui la Dea pentitasi 
Poi del colpo speiaò l'arma fatale, 

Pace preghiamo ; e squallida 
Ausonia e taciturna 
Sparga giacinti e amarachi 
Con man pietosa sulla gelid' urna. 
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E ne componga il cenere 
Entro al devoto orrore, 
Ond'egli grato mostrisi; 
Che le reliquie di chi amando muore, 

Oltre la tomba serbano 
Fede, memoria, affetto; 
Infin che ricordevole 

Piagne un occhio per esse e balte un petto. 

Godano di ripetere 

Quel Nome e prose c carmi, 

Se fia ch'eterno ìl serbino, 

E bronzi e tele e simulacri c marmi. 

Ei sulla terra placida 
Del vertice natio 
L'Eco impari a rispondere, 
E Io ripeta mormorando il rio. 

Sulla corteccia ei serbinp 
Mirteti, allori e faggi, 
E lo carezzi zefiro, 
E dell'alba a baciar venganlo i raggi. 

Ma d'ogni onor veridico 
Che tanto gli è dovuto 
Ottenga almeno l' Inclito 
Spontaneo tosto da ogui cor tributa 



Perchè, forse solleciti 
Più della terra i Numi, 
Accol&er la bell'Anima 
Fra i cantici di gioia ed i profumi. 

Appena che lo Spirito 

Surgeva a quel soggiorno, 

U' l' ineffabil nettare 

Pasce i Beati di perpetuo giorno ; 

Pìclà ed Amor di patria 
Custodi del suo velo 
Unite accompagnarono 
L'Ospite «acro per le vie del cielo. 

E prima i vanni mossero 
Tra que' compagni eletti, 
Là ne' boschi frondiferi 
Dove vivono accolti i Benedetti. 

Ad incontrarlo subito 
Del fortuuato Eliso 
Correano que' ma gii a ni mi, 
Con un bacio sui labri ed un sorriso. 

Primo Lisippo vennesì 
E per la destra ìl prese, 
E ogni altro accorse rapido 
Poi che suo nome a risuonar intese. 



Indi Fidia, Callicrate, 
E ciascuno Im mortale 
Con bocca di letizia, 
Com'uso è de' cortesi, disser: Vale. 

E, tra 1* innumerevole 
Turba de' tanti Eroi, 
Alcide apparve e Teseo, 
C'han per suo mezzo vita auco tra noi. 

Poi colla scorta duplice 
Clie a Lui dietro veniva, 
Dell'ali sul remeggio 
Volse di Palo alla gioconda riva. 

Qui, sul ridente margine 
Di quelle amatuntee 
Piagge, disciolte erravano 
L' indivise colombe dionee. 

Qui, tra l'erbe impassibili 

E i variopinti fiori, 

Se de a no scarchi gli omeri 

D* arco e faretra i pargoletti Amori- 
Quando appressarsi videro 

]1 divo Pellegrino, 

A cui luce purissima 

Precedeva coni' iride il cammino; 



Sui vanni si librarono 
All' acidalia Dea, 
Tutti tornando celeri 
Festosamente intorno a Cìtcrea. 

Com' ella del mirabile 
Mastro si fii davantc, 
Più lusinghiera i cenili 
OccH volgeva, e il tenero sembiante: 

Che forse consapevole 

Era, oud'Ei fabbro al Bello 

Più vaga avea l'imagine 

Sculta per opra del divin scarpello. 

E mentre gareggiavano 
Grate le Grazie ancelle 
A intrecciar odoriferi 
Serti raccolti sulle sponde belle ; 

Frettolosi mirarono 

Oltre volar que' Spirti, 

Clic di Pindo poggiarono 

Fra i santi lauri e gli afrodìsii mirti. 

Slavati le pimplec Vergini 
In cerchio a quella Diva 
Per cui sul dorso ai secoli 
De' Grandi intatto il chiaro nome arriva ; 
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Che in sull'eterne pagine 
Legge all'età future, 
Clio, la fedele interprete 
De'popoli le glorie e le sventure. 

Ed amorosa e cupida 
Narrava ognuna a gara 
L'opre per cui V Italico 
Fidia levosse a fama si preclara : 

Ond' cita fatta conscia 
D' ogni suo bel portento, 
Ergesse pari al merito 
Di Canova immortale monumento. 

Ma, quando aver sì avvidero 
Quel Sommo tra di loro : 
Salve, salve, diceano, 
Astro novello del Castalio coro. 

Solo in disparte tacito 
Il Dio Cirrèo sedeva, 
Forse a ragion, che trepido 
Tolto il scettro di Pindo a se credeva. 

Poi quelle, fia, soggiunsero, 
Maggior d' ogni trofeo 
L'averti inarrivabile, 
Sir dell'Ani, a cui cesse il Genio acheo. 



Ma quando a volo celere 
L' onor delle Latine 
Scole alzo ss i, e segui van Io 
Le due compagne aeree pellegrine ; 

Vano il disio conobbero ; 
Cbè in Pindo non potea 
Fermar sua sede stabile 
Chi più degno in Olimpo un seggio avea. 

Frattanto che inalzavansi 
Per lo caramin del Sole, 
Parea più bello 1' etere 
Tignersi nel color delle viole. 

E trascorsi qne' prossimi 
Al rutile pianeta 
Spazii, colà poi giunsero 
Dove spira perenne un' aura ebeta. 

Qui non 1' etra voluhilo 
Dallo infuriar de' venti 
DÌ nembi ha il seno gravido, 
Qui raggia iutatta aurora i firmamenti. 

Rivolte allor quell' auspici 
Guide dilette a Lui: 
Siamo presso, sclamarono, 
Ore il premio corrai de' merli tu». 
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E mentre sì parlavano 
Toccar coli' ali dove 
S' alza la reggia fulgida 
Del Sir temuto, del supremo Giove. 

Qui un palpito di celere, 
Qui un' egual melodìa, 
Che de' Celesti l'anime 
Nutre a cara ineffabile armonia. 

Siede de' fati l'Arbitro 
Su trono di adamante, 
A' piò riposa l'aquila 
Che licii col rostro il telo fulminante. 

Fanno d'Olimpo i Superi 
Corona al Dio maggiore; 
V'ha Giuno l'indomabile, 
V'ha la Coppiera del divin licore. 

Noi vìde ancor, conobbelo 
Quella trilustre Dea 
Che del lavor quadruplice fi) 
Scolpita ricordanza in cor tenea. 

Era di parlar cupida, 

Ma Pietà e il patrio Amore, 

Che Canova guidavano, 

Si ruppero gli accenti al gran Motore; 



Noi siam quelle, che reduci, 
Avventurose guide 
Lui per tuo cenno adducono 
In che tanta di te parte sorride. 

Eccolo ; è questi il Gcuio 
Di cui far dono in terra 
Tua mente, tuo consiglio 
Che tutto vede , libra, e mai non erra, 

Volle; a mostrar, che provvido 
Sotto a corporeo velo 
Sai per esemplo agli uomini 
Peregrine accordar l'alme del Cielo. 

Io Patrio Amor, non novero 
Quanto pur deggio a Lui, 
In cifra incancellabile 
Tutto è descritto ne' segreti lui. 

Io Pietà, disse, mutola 
Avvien che resti : tutto 
Al mondo, a' Numi è cognito, 
E com'Ei colse de' miei semi il frutto. 

A colai detti Egioco 

Spianò il rigor del viso, 

E per la gioia insolita 

Brillarono le spere in quel sorriso. 
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Sorse quindi una subita 
Contesa : ed Ei mio, disse, 
Figlio l'ima; indi Fallati,:, 

10 fui che alla sua man norme prescrisse : 

E ognuna a se volealo. 

L' Ombra modesta in (furila 
Stavasi immota, ed umile 

11 suo stesso rossor la fea più bella. 

E alle gare a dar termine, 
Presso il mìo trono seggia, 
Giove sclamò: di cantici 
Tutta allora echeggiò l' Olimpia reggia. 



/// 



(i) H mio colto e carissimo amico signor Pier-Ales- 
sa miro Paravia nelle 5m Notizie intorno alla vita diCj- 
bota (Veneiia Tipograna Picolli) senile in nitidissima 
lingua racconta, che per ben quattro volte tcolpl il C>- 
xorj amata btiìistima statua ( Elio ) ; e il preslantissi- 
mo Cai. Leopoldo Ckognara nella sua Grattane fune- 
Ire del Fidia noitro soggiunge con tutu la possibile 
gratis, ebe V Artefice parve librar quattro volte daWaa- 
rea Coppa della Dea della gioventù l' ambrosia terlata 
til convito 4«'JVh». 
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il Partenone di Possagno 
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Oc, m'addita, ove, superba Atene, 

Gli archi, i colossi, i tanti monumenti? 
Ak! cerco invau tra le sconvolte arene 
Un marmo so! che Fidia mi ramni e mi. 

Qui di Scalpro maggior, che le terrene 
Prove vinse e oscuro gli achei portenti, 
Opra unica, ammiranda, un Tempio ottiene 
L'invidia e lo stupor qui delle genti. 

Nè può del Veglio rodìtor gl'insulti 

Ei temer, chè non mette audace Oblio 
Su cosa santa unqua la man di gelo. 

Resta che in fronte abbia ini detti sculti; 
Nè si cancella mai cifra di Dio: 
Un Nume della terra al Sìr del Cielo. 
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Incontro di Beatrice e Laura con Canova 
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Giunta dove ni stia hice il Trino siede, 
Ogni Spirto s' accalca alla diletta 
Ombra, con quel disio che un ben b' «spetta, 
E chi la destra e chi le bacia il piede. 

Ma più cortese ad incontrar precede 
Bice e Laura la nuova Benedetta, 
Onde grata hanno in cor memoria eretta 
Di Luì, che al mondo espressi i volti diede. 

E, ben vieni; diccano in quel sorriso 



Che a Francesco e Alighier dettava i carmi, 
Fatto più puro or là nel paradiso. 

Pur dubbia ognuna pende in Lui rapita, 

Se al canto di que' Sommi, ovvero a' marmi 
Debba di Questo sol più bella vita. 




L' ultimo Sospiro di Canova 
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Chiusi tranquillamente II caro velo 
Già nel sonno di pace i lumi avea, 
E bello, ancorché spento, un fior parca 
Clie langue a poco a poco in sullo stelo. 

Piena frattanto dell'etereo zelo 
Ogni fida Virtù die lo accendea 
L'ultimo soffio di portar ardca, 
Onde abbellir del nuovo acquisto il Cielo. 

E là spiegava calde di disio 

Le penne, chè del Giusto quando muorn 
E 1' estremo Sospiro aura dì Dio. 

Ma già lassuso guidanlo festose, 

E, grato a si bel dono, il Divo Amore 
Lo mette dentro alle segrete cose. 



Al Basto di Canova 
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Salve, Genio immortali Ben ti ravviso, 
Di maraviglie Artefice sovrano, 
Lo di cui Lauro ancor pende indeciso 
Tra del cor le bell'opre e della mano. 

Si; tua l'ingenua fronte, è tuo quel riso 
Fermo disprezzator del fasto insano, 
E scintillali de'rni di paradiso 
Quegli occhi casti dal guardar umano» 

Ma pur non veggio nella cara pietra 
Clic di te sculle le sembianze aduna, 
La vita clie ne' tuoi marmi si accolse. 

Àk! ciò fosse ; onde ancor che pogf>i all'etra 
. Del Cielo invidia non avremmo alcuna 
Se per farsi più bello a noi ti tolse. 



& amor patrio 
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Quello Canova. Invidia fremi, e veda 
Gli occhi fissando nel votivo Busto, 
Clio non è sempre il suolo italo ingiusto , 
Nè sempre i Gcnii suoi dell'oblio preda. 

Il pellegrin qui de' bei giorni chieda 
L'eclissator di Pericle e d'Augusto, 
He ipiesto anco al cui nome è il mondo angusto, 
C ma' altri Sommi, inonoralo creda. 

Cos'i preste a imitarti altro animose, 
Dotta Trivìgi, degne tue sorelle 
Dessero a' figli egual pegno d'amore! 

Che noti s' udricn tant' Ombre lamentose 
Priegar, raminghe per l'Ausonie stelle 
Sa estraneo lido il contrastato onore. 



AfTivo di Canova agli Elisi 



VI 



Gii fia, s clamar, chi fin? l'Ombre rivolte 
Allor ch'Ei giunse nell'Elisio coro 
In atto di s tu por tulle raccolte 
Jfon use a rimirar tanto decoro. 

Ma Fidia che sapea da Quello tolte 
A se le glorie con miglior lavoro, 
Per lo timore ambo le palme accollo 
Rassicurò sul crine U dubbio alloro. 

E quando Gloria che guidollo, il Nome 
Sul maggior Lauro inciso a serbar diede, 
E furo in esso i Generosi istrutti; 

Togliendo a gara i Serti dalle chiome 

Gli offriauo in fascio di quel Genio al piede, 
Forse a mostrar che il Suo valea per tutti. 
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Jl Nome di Canova 
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Qtii un'Ara in cima al natio colle s'erga 
E sculto il Nome suo mostri alle genti ; 
Qui dove l'aura più serena alberga 
Stenda un pio salce i ramuscei piagnenti. 

Scorrendo il rivo co' tranquilli argenti 
Perenne di lustrai acqua l'asperga; 
E l' astro i raggi suoi piova languenti 
Allor che al monticello il dì s'atterga. 

E a qnel tenor che più l'anime alletta, 

Moduli, in bianca gonna e sciolte chiome, 
Inno l'innamorata forosella. 

Che qui tornar vedrà l'Ombra, siccome 
Rondinella a suo nido, e amorosetla 
Baciar tre volle l'adorato Dome, 
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Il Genio del Tarpeo, poi che quel Grande 
Diè suo tramonto, al sacro marmo venne, 
E volea scior la Locca alle domande, 
Ma la piena del duol lo sopravvenne. 

Quindi pietosa delle meste penne 

Fece ombra all'ossa care e venerando, 
E stretta quella pietra al cor si tenne 
Ove Clio sparse rime e Amor ghirlande. 

Poi nel mirar come d'Italia un sasso 

Non che d'Europa lo splendor chiudesse, 
Nel silenzio prostrossi afflitto e Lasso. 

E dir pareva, non levar da quello 

Che il di, se pur mai giunga, in cui surgesse 
Il danno a riparar nuovo Scarpello. 



A Possagno 



IX 



Fu ben per te benigno e amico il fato. 
Almo terrea del Possagueose divo, 
Se bebbe le prim' aure in te quel Divo, 
Pria nell'idea del Bello in elei creato. 

ftè Alilo meno il di quando Ei sacrato 
Volle il santo Delubro a Iddio votivo, 
Cb'ove fin giunga in tuo grembo nativo 
L'arte e il cor la grand' Alma ha palesato. 

E giusto egli era ebe "ve nacque aneli' ella, 
Dormisse il frale venerato e santo 
Onde il trìplice onur cosi ti abbella. 

Che se dell'opre sue superbo tanto 

Va lo Straniero, te quel Tempio, e quella 
Spoglia, e sua Culla far ti deve oh! quanto. 
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Ausonia alt Invidia 



X 



Ove i vetusti fasti, e rme'(dicea 

All'Italia il Livor ) d'un cielo amico 
Figli, onde il foco di bell'Arti arde a, 
La prima gloria tua nel tempo antico ? 

L'inclita Donna nel guardar pudico 
Palese aveva ciò che dir volea, 
E nel grave silenzio al suo nimico 
Con notile sorriso rispondea, 

Ma poi clic il Fello i Genii suoi più degni 
Ardito deprimeva, e feane rio 
Insulto al nome con villana prova; 



Quella vera d' Eroi madre e d' Ingegni 
Non tenne il labro: e, d' ogni vanto mìo 
Questo sol basti ; ed accennò Canova 



Psiche 
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Bella siccome il dì che in terra vita 
Dielle Ei seconda, dell' arciere Nume 
Ridea l'amante Ninfa in lei rapita 
Che di volar sui fiori ha per costume- 

Era dell'ale il tremulo volume 

Scherzo innocente dell'eburnee dita, 
Pur non fidava liberar le piume 
Per lo timor si fosse altrove gita. 

Ma quando vide dal corporeo velo 
L'Alma levarse, la vezzosa Dea 
Quasi per trattenerla avida affretta. 

Nè se disciolge allor la farfalletta, 
Più vaga a quella, forse ben sapea, 
Che cosa di lassù ritorna in Cielo. 



Lo Scarpello dì Canova 
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Quel sacro Genio che ad Ausonia sola 
Dìù in palma nell'Ani e negli studi, 
Quando di morte fra gli artigli crudi 
L'Inclito vede, alla gran Donna vola. 

E nel fra! clie la rese invidia e scola 
Presso alle genti ne' Palladii ludi, 
Spento l'Astro maggior di sue virtndi 
Piagne-, e il duol gli contende la parola. 

Solo il magico Scalpivi ond' ebbe vita 
L'età di Grecia a' Prassi tùli amica, 
Prende, lo bacia, a Italia l'offre, e tace. 

Pur coli' atto aj pensiero ei satisface, 

E in quel silenzio ancor sembra che dica 
Lo scettro no, ma sol quest'Uno addita. 
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